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SETTIMANA SINDACALE Wi 

Rilanciare l'unità "*.<<* 

^ ; 
miàammtmrimmì 

Un pronunciamento uffi
ciale della DC a favore del
l'unità sindacale è stato sol
lecitato da un gruppo di par
lamentari democristiani: Ar
mato, Cabras, Fracanzani, 
Rognoni, Bodrato, Galloni, 
Beici, Tesini, G. Bianco, Sal
vi, Granelli, Zanini, Girar-
din, Santuz, Capra e Fon
tana. 

In una lettera inviata alla 
Direzione democristiana essi 
fanno una affermazione im
portante (« L'unità sindaca
le realizzata nell'autonomia 
non è solo un fatto di mag
gior potere dei lavoratori, 
ina è condizione importante 
di stabilizzazione democrati
ca*) e avanzano una precisa 
richiesta (« La DC assuma 
una posizione chiara sul te-
via dell'unità sindacale nel 
rifiuto delle attuali ambigui
tà e incertezze spesso uti
lizzate come alibi e pretesti 
per iniziative avventuristi
che »). 

L'iniziativa, che ha una 
larga base politica (con i 
forzanovisti, che già in pre
cedenza avevano accusato 
Scalia e il suo gruppo di la
vorare — appoggiati da in
fluenti personaggi della Di
rezione democristiana — a 
una operazione di carattere 
scissionistico, ora ci sono an
che morotei, basisti e do-
rotei), è rilevante sotto vari 
profili. « E' un fatto positi
vo», ha commentato il com
pagno Ferdinando Di Giulio, 
il quale si è anche augurato 
che essa « possa rappresen
tare un punto di partenza 
per un dibattito chiarificato
re nella DC, che superando 
le riserve e le resistenze 
presenti in questo partito, 
crei condizioni più favorevo
li per una rapida conclusio
ne del processo unitario ». 

Rilanciare l'unità sindaca
le organica costituisce un 
obiettivo di fondo della ini
ziativa che sarà sviluppata 
nel prossimo autunno. Le co
se come oggi si presentano 
non soddisfano. La Federa
zione CGIL-CISL-UIL pre-

SCHEDA - Misurare 
la volontà unitaria 
delle Confederazioni 

senta dal punto di vista del
lo sviluppo unitario serie ca
renze che devono essere su
perate. L'unità d'azione non 
basta più, occorre andare 
avanti con decisione. I ne
mici dell'unità organica esi
stono, hanno un nome e co
gnome e soprattutto godono 
di appoggi all'interno di par
titi importanti. Ecco perché 
è necessario il chiarimento. 
La DC, ad esempio, deve di
re da che parte sta, i nemi
ci all'interno e all'esterno 
del sindacato vanno battuti 
e con loro le varie manovre 
scissionistiche. 

Nessuno si è mai illuso 
che l'unità organica fosse un 
obiettivo facile, scontato. 
Essa non può essere — ha 
giustamente detto il compa
gno Luciano Lama nella re
pente intervista concessa al 

ARMATO - La DC 
deve fare la scelta 
dell'unità sindacale 

nostro giornale — immagi
nata come una realtà in cui 
tutto è levigato e armonioso 
ma come un accordo sulle li
nee di fondo su cui il sinda
cato si muove. E' aggiunge
va: « E' impossibile fare un 
sindacato dove non vi siano 
contrasti perché i lavoratori 
sono così diversi tra loro 
per matrice culturale, ideo
logica, politica, per tradizio
ni. Questi problemi vanno ri
solti con la partecipazione e 
la democrazia. Su tale stra
da ci sono ancora da compie
re scelte per andare all'uni
tà. Anche la partecipazione 
f. la democrazia esigeranno 
delle mediazioni. Esse però 
devono diventare patrimonio 
di massa e non devono esse
re operazioni consumate al
le spalle dei lavoratori ». 

TI rilancio dell'unità orga
nica deve diventare dunque 
un fatto di massa. Non è 
questione — scriveva alla fi
ne di luglio su Rinascita il 
compagno Rinaldo Scheda — 
di escogitare espedienti per 
tenere formalmente in piedi 
una intesa unitaria, ma oc
corre invece rifarsi alle ispi
razioni di tutte le forze che 
nelle tre Confederazioni cre
dono all'unità sindacale. E' 
necessario misurare quella 
volontà — proseguiva Sche
da — alla luce della nuova 
situazione che si è creata a 
poco più di un anno dai 
Congressi confederali e oc
corre fare tutto questo non 
nel chiuso di un gruppo di
rigente più o meno esteso, 
ma sollecitare la partecipa
zione di tutti i militanti e 
quadri sindacali che hanno 
la loro parola da dire sulle 
recenti esperienze compiute 
dal sindacato, sui compiti 
che lo attendono nei mesi 
futuri e sulle prospettive del 
processo unitario. 

L'appuntamento è per la 
assemblea che si farà in au
tunno con tutti i delegati e 
le strutture di base. Il biso
gno di unità è grande. 

Romano Bonifacci 

Situazione sempre più grave per consumatori, negozianti e bieticoltori 

LO SCANDALO DELLO ZUCCHERO 
Potremmo produrre la quantità necessaria 
ma la CEE e i monopoli ce lo impediscono 

Prezzi astronomici per lo zucchero proveniente dall'estero - Migliaia di quintali non commerciabili perché « pro
dotti in più » nel Ferrarese - Ma contemporaneamente non è stato raggiunto in molti zuccherifici il «contingente» 
stabilito - Le manovre speculative degli industriali - L'Eridania ha chiesto di costruire un enorme deposito 

Lo zucchero, nel negozi, continua a scarseggiare. In alcuni centri del meridione, come ha riferito « l'Unità » di giovedì, 
si ricorre ad un vero e proprio «tesseramento», per razionare II prodotto. Proprio come in tempo di guerra. Intanto 
— come risulta dalla dichiarazione, che pubblichiamo qui accanto, rilasciataci dal presidente dello zuccherificio coope
rativo di Ostellato (Ferrara) — non solo al CO.PRO.A. vi sono 20 mila quintali di zucchero bloccati nei magazzini 
perchè prodotti in più del € contingente » fissato: anche nello zuccherificio CO.PRO.B. di Minerbio vi è zucchero «fuori 

legge ». I quintali sono 23 mila. Mentre nel Ferrarese, in due zuccherifici cooperativi, sì è superato il « contingente », in 

MILANO — Scatole di zucchero proveniente dalla Francia 
in un supermercato. 

tutto il resto del paese di 
zucchero se n'è prodotto po
co. Il « contingente » naziona
le (dodici milioni di quinta
li) non lo abbiamo coperto. 
Abbiamo prodotto solo circa 
otto milioni di quintali. Ogni 
anno ne consumiamo 16 mi
lioni di quintali: quest'anno, 
quindi, ne abbiamo prodotto 
solo la metà. Gli altri zucche
rifici, quindi, il loro «con
tingente » non lo hanno pro
dotto. 

Monti, Montesi e Maraldi, 
1 tre industriali che control
lano in Italia l'ottanta per 
cento del settore saccarifero 
hanno fatto di tutto, In que
sti ultimi cinque-sei anni per
chè di zucchero se ne produ
cesse sempre di meno. Del 
«contingente» (per uno zuc
cherificio In pratica è rappre
sentato da una autorizzazio
ne a produrre un certo quan
titativo di zucchero) negli an
ni passati ne hanno fatto un 
commercio. Cosi zuccherifici 
in grado di produrre tanto 
zucchero avevano un contin
gente bassissimo, mentre sta
bilimenti vecchi e sganghera
ti erano autorizzati a produr
re grosse quantità di zucche
ro, mentre non erano assolu
tamente In grado di farlo. Ne 
è risultato un «giro» di mi
liardi. Per il commercio del 
«contingente» sono persino 
sorte nuove società finanzia-

Sotto la spinta dell'inflazione che distrugge i redditi di lavoro 

I contadini europei tornano in piazza 
Una serie ininterrotta di manifestazioni in Francia, Olanda e Bel gio - Il consiglio dei ministri CEE anticipa la riunione al 3 set
tembre - Il giuoco al rialzo dei prezzi, che alimenta l'inflazione, non basta più a tacitare le rivendicazioni di fondo dei coltivatori 

I ministri dell'agricoltura 
dei nove paesi della Comu
nità hanno anticipato dal 23 
al 3 settembre la loro pros 
sima riunione. E' questo lo 
unico risultato ottenuto da 
un mese di dure manifesta
zioni contadine, dilagate in 
tre paesi, Francia, Belgio ed 
Olanda, ma In procinto di 
dilagare in Germania occiden
tale ed altri paesi. Il fatto 
è che a Bruxelles non san
no che pesci prendere, spe
cialmente dopo che i gover
ni nazionali, sotto la spin
ta di rivendicazioni fin trop
po giustificate, hanno adet
tato alcune misure che so
no dei rattoppi per tirare 
avanti ma intanto infrangono 
la disciplina del Mercato co
mune europeo. L'ultimo go
verno a uscire dai ranghi è 

stato quello dell'Olanda che 
ha deciso di assegnare al col
tivatori degli «indennizzi». 
con la CEE o senza la CEE. 
Il governo olandese ha an
che deciso di spendere qual
che miliardo per fare pub
blicità al consumo di carne 
di manzo proprio mentre il 
«socio» di Roma aumenta
va l'imposta per ridurne 11 
consumo: una contraddizio
ne clamorosa, ma una fra le 
tante e sempre meno giusti
ficabili. 

I dirigenti governativi del
l'Olanda sono stati 1 più scos
si. Dopo decenni di «pace 
sociale» nelle campagne il 
2 agosto si sono trovati di 

"fronte — essi dicono all'Im
provviso, dato che dirigenti 
sindacali e ministri erano già 

in vacanza — a migliaia di 
contadini scesi in piazza 
a bloccare le strade, n 10 
agosto la manifestazione si 
è ripetuta, ad Utrecht, con 
decine di migliala di perso
ne, una dimensione inaudi
ta. La parola d'ordine era 
«non combattete l'inflazione 
sulla nostra pelle», una ri
vendicazione categoriale ma 
che segna anche l'interven
to dei coltivatori nel campo 
aperto — che gli organizza
tori corporativi cercano loro 
di sbarrare — della politi
ca economica generale. Co
munque si è stati costretti 
a parlare dell'enorme aumen
to del prezzo dei concimi 
chimici, degli altri materiali 
utilizzati nell'agricoltura e del
l'interesse bancario, nonché 

NELLO STABILIMENTO DI TORINO 

Martedì in assemblea 
gli occupanti dell'Emanuel 

I lavoratori si riuniscono per decidere nuove iniziative 
dopo l'incontro al ministero - Accertate notevoli «ordina-
nazioni» di lavoro e la possibilità di continuità produttiva 

Dalla nostra redazione 
TORINO. 17. 

I lavoratori della Emanuel 
die occupano la fabbrica or
mai da molte settimane, m 
difesa del posto di lavoro, si 
riuniranno martedì in assem
blea per decidere le inizia
tive e le forme da dare alia 
loro lotta sapendo — come fa 
rilevare una nota della FL.M 
— che gli sbocchi per la so
luzione finale esistono, anche 
se non ancora maturi e defi
nitivi. 

E' una prospettiva che pog
gia sul rinnovato impegno dei 
ministero al lavoro per un 
intervento delle Partecipazio
ni statali (nel cui merito si 
andrà ad una verifica nei pri
mi giorni del prossimo mese) 
e sul dato pregiudiziale del
la presenza di un'azione re
sponsabile ed intelligente che 
i 600 dipendenti hanno saputo 
costruire e far crescere taivo 
da esser indicata come esem
plare a tutto il movimento. 

Non si tratta infatti di un 
episodio di semplice — sep
pur legittima — protesta con
tro uno dei purtroppo frequen

ti attacchi alia occupazione 
che in questi tempi stanno se
gnando negativamente la si
tuazione della nostra provin
cia. 11 tratto caratteristico del
la lotta della Emanuel e delle 
sue stesse possibilità di sboc
co positivo, sta invece nella 
capacità dei lavoratori e del
le loro organizzazioni di es
sere riusciti a dimostrare con 
i fatti la validità della strut
tura produttiva dell'azienda 
che solo una imprevidenip ed 
ottusa gestione, impreparata 
ai momenti di difficoltà, ha 
consegnato nel maggio scorso 
alla « soluzione * del ram
mento. 

La scelta dei modi della 
lotta è stata tratta da una 
analisi realistica della situa
zione aziendale: e cioè dal
l'accertamento di notevoli or
dinazioni di lavoro e dalla 
possibilità anche df>po il fal
limento. di garantire la con-
tinii'tà produttiva, assicuran
do cosi lo spazio necessario 
al dispiegarsi di una la rea 
azione a tutti I livelli incen
trata sulla ricerca di una so 
luzione tale da mantenere. 1 
livelli di occupazion*. 

In questo ambito è stato 
possibile mantenere uniti tut
ti i lavoratori in fabbrica che 
ha lavorato e prodotto per un 
ingente valore e che. anche 
durante le ferie, ha saputo da
re continuità alla pressione 
sindacale, presidiando !a fab
brica. 

Con il termine delle ferie, 
da martedì, si apre una nuo
va fase di iniziativa e di lot
ta che sarà regolata alla lu
ce delle prospettive che sono 
andate maturando 

Tra i problemi immediati 
figura quello del pagamento 
delle ore lavorate dal 19 giu
gno al 28 luglio, di un dirit
to cioè che il curatore falli
mentare ha rifiutato di rico
noscere, pur avendo tratto 
dall'opera dei lavoratori un 
notevole arricchimento del pa
trimonio aziendale. 

Un atteggiamento inquietan
te. accomunato alla provoca
toria intimazione di sgombe
ro. che se si dovesse esprime
re in termini esecutivi potreb
be avere, come ha affermato 
chiaramente la FLM € conse
guenze sul piano politico e so
ciale ». 

dell'effetto più grave di do
dici anni di Mercato comu
ne europeo: la riduzione del 
consumi e delle esportazioni 
pur in un mondo affamato, 
conseguenti agli squilibri e 
agli alti prezzi Imposti al con
sumo. 

In Francia lo stillicìdio del
le manifestazioni, più artico
late ed aspre, colpisce ugual
mente a fondo antichi equi
libri politici. Per la prima 
volta sembra che il governo 
francese non abbia risposte 
assistenziali e corporative per 
i «suoi» agricoltori. Ciò di
pende anche dalla novità del
le rivendicazioni che punta
no sempre più alla remu
nerazione del lavoro garan
tita. Già 11 29 luglio, ad Epi-
nay, duemila coltivatori ma
nifestano con la parola d'or
dine «Lo SMIG ai contadi
ni!». Lo SMIG è il salario 
minimo garantito dei lavora
tori dipendenti che in Fran
cia costituisce un asse della 
politica del redditi. Da allo
ra la disparità fra remune
razione del lavoro contadino 
e SMIG si è estesa; si fa 
presente che nel Perlguex 
(Borgogna), il coltivatore ri
ceve per il suo lavoro soltan
to il 70% di un salarlo mi
nimo garantito ma in Savoia 
si scende anche più In basso. 

A Perlguex 20 mila colti
vatori manifestano. La prefet
tura viene occupata, 1 diri
genti politici tradizionali ven
gono messi sotto accusa. A 
Bordeaux, ricca capitale del 
vino, il crollo del prezzo al
la produzione provoca feno
meni di caos non meno 
estesi. Appena l'anno scorso 
a Bordeaux regnava l'allegra 
euforia che si manifestava 
nella continua estensione dei 
vigneti come nella fretta con 
cui il governo, alutato da una 
opinione pubblica imbonita, 
buttava acqua sullo scandalo 
delle famose Industrie vina
rie del luogo che erano state 
scoperte In fragrante fabbri 
cazione di vino ad acqua, zuc
chero ed altri ingredienti. Og 
gi tutti 1 22 rappresentanti 
del coltivatori si sono dimes
si dall'ente che cura 11 set
tore vinicolo ed 11 mosto per 
i preziosi vini di marca è 
ceduto al prezzo dei vini co
muni. 

Il governo francese non ne 
vuole sapere di garantire il 
reddito del lavoro previleglan-
do 1 soggetti sociali (il col
tivatore, la sua cooperativa) 
rispetto all'impresa specula 
tiva ed Intende cavarsela chie
dendo al colleglli della CEE 
di avallare un aumento di 
prezzo. Intanto le manifesta 
zioni si Inaspriscono, mi
gliala di quintali di prodotti 
vengono distrutti per le stra
de e nottetempo cento colti
vatori tagliano al piede 22 
mila piante da frutto nelle 
tenute di Bocca del Reno. 
L'opinione pubblica reagisce 

duro a questi vandalismi — 
i quintali di frutta spiacci
cati per strada impressiona
no più dei milioni di tonnel
late fatti distruggere fuori 
della vista dal dirigenti di 
Bruxelles — anche se tutti 
si rendono conto come una 
riduzione del 20% del reddi
to di lavoro, quale denuncia
no i coltivatori, non è sop
portabile e deve essere inden
nizzata. 

In Italia, I dirigenti della 
Confagricoltura e della Fe-
derconsorzi fanno il pesce In 
barile sperando di potersi ab
buffale in settembre, facen
dosene anche belli, sull'au
mento dei prezzi che si do
vrebbe decidere a Bruxelles 
e che essi danno per scon
tato. Eppure l'Italia è l'ulti

mo dei paesi CEE che pos
sa sopportare, oggi, un altro 
aumento del prezzi. E sareb
be l'ultimo a ricavarne qual
cosa anche In termini di con
tributi al sostegno del prez
zi del Fondo agricolo euro
peo dal momento che espor
tiamo sempre meno ed Im
portiamo sempre di più. 
L'Italia ha bisogno di contri
buti diretti al coltivatore, a 
titolo di integrazione del red
dito di lavoro, e di finanzia
menti agli Investimenti pro
grammati da cooperative ed 
enti di sviluppo. Ha la carta 
delle Regioni, che questi in
vestimenti possono program
mare e spendere, da giuo-
care in sede europea qualo
ra si riesca ad imporre in 
questo senso un cambiamento. 

RIUNIONE A WASHINGTON 

Fondo monetario: 
l'Italia deve ridurre 

il disavanzo del Tesoro 
Appoggio del FMI alle misure re
strittive adottate nel nostro Paese 

Un comunicato del ministero 
italiano del Tesoro informa 
che il 16 agosto il consìglio 
di amministrazione del Fon
do monetario intemazionale 
(FMI), con sede a Washing
ton. ha discusso un rapporto 
dei propri servizi sulla si
tuazione economica italiana. 
La riunione rientra nell'am
bito delle consultazioni annua
li durante le quali il FMI 
passa in rassegna la situa
zione dei paesi membri ma 
in questa occasione si trat
tava anche di un raffronto 
circa le conditoli del pre
stito disponibile di 1.200 mi
lioni di dollari accordato al
l'Italia (ed utilizzato per la 
metà). 

La fonte ministeriale rife
risce che il Fondo «ha pre
so atto con soddisfazione > 
delle iniziative di politica eco
nomica del governo italiano, 
salvo l'obbiezione di € alcuni 
rappresentanti > che ritengo
no il disavanzo del Tesoro 
italiano «di dimensioni ecce
zionali f. Inoltre si chiede al
l'Italia — il cui rappresen

tante ha assunto impegno — 
di eliminare al più presto gli 
ostacoli agli scambi commer
ciali. Il Fondo darà quindi 
appoggio al governo italiano 
presso l'Accordo internazio
nale sugli scambi e le tariffe 
nella questione del deposito 
obbligatorio su taluni prodot
ti importati. 

A Trieste corso 

sui trasporti 

nello CEE 
Il quindicesimo corso Inter

nazionale di studi superiori 
sull'organizzazione del tra
sporti nell'integrazione econo
mica europea si svolgerà pres
so l'università di Trieste da 
lunedi 19 al 31 agosto. 

Durante il corso, tecnici, e-
spertl e studiosi del paesi del
la Comunità esamineranno 1 
problemi riguardanti 1* poli
tica comunitaria 

rie. U tutto, naturalmente, 
sotto la regia del « clan delle 
tre emme» (Monti, Montesi 
e Maraldi). 

I soldi cosi guadagnati (e 
anche quelli ricevuti dalla Co
munità europea come contri
buto per rimettere in piedi gli 
zuccherifici vecchi e sganghe
rati) gli industriali nostrani 11 
hanno investiti all'estero. Han
no comprato azioni di zucche
rifici stranieri, soprattutto 
francesi e tedeschi. Hanno fat
to 1 loro conti ed hanno con
cluso che per loro sarebbe 
stato più redditizio far veni
re in Italia lo zucchero pro
dotto in Francia o in Ger
mania. 

Cosi, In Italia, dal 15 milio
ni di quintali di zucchero pro
dotti nel 1967 (prima che gli 
industriali incominciassero a 
ricevere i contributi europei 
per l'ammodernamento del 
settore e prima che fosse fis
sato il «contingente» di 12 
milioni di quintali) si è pas
sati agli 8 milioni di quintali 
prodotti nell'ultima annata 
bieticola. 

Dietro questi dati vi sono 
migliaia e migliaia di coltiva
tori di bietole che, non ve
dendo remunerato, incoraggia
to 11 loro lavoro hanno pre
ferito coltivare qualcos'altro 
oppure cambiare mestiere. E 
molti, soprattutto nel Sud, so
no rimasti disoccupati. 

Nel 1972 si erano raccolti 
nel Meridione ben 19 milio
ni di quintali di bietole (9 
milioni solo nella Puglia). Nel 
1973 il raccolto di bietole nel 
Sud è stato di 13 milioni di 
quintali. Non disponiamo de
gli ultimi dati, ma il raccol
to è sceso ancora. Ancora me
no terreno messo a bietole, 
ancora meno bieticoltori; un 
numero maggiore di disoccu
pati, di emigranti. 

Tutto questo perchè gli In
dustriali dello zucchero In 
Italia non vogliono più fare 
gli industriali. In Italia vo
gliono fare solo gli importa
tori, 1 commercianti. L'Erida
nia, ad esempio, ha chiesto 
la licenza edilizia per la co
struzione di uno a stabilimen
to». L'ha chiesta In un paese 
presso Milano, lontano dalle 
zone bieticole. E infatti non 
si tratta di un nuovo zucche
rificio. L'Eridania ha Inten
zione di costruire un grosso 
deposito per lo smistamento 
nel nostro Paese dello zuc
chero proveniente dall'estero. 

Ma lo zucchero che viene 
dall'estero costa caro. Mano
vre messe in atto in tutto il 
mondo hanno fatto salire e-
normemente il prezzo inter
nazionale del prodotto. A Lon
dra nei giorni scorsi è stato 
raggiunto 11 livello record del
le 300 sterline alla tonnellata 
(circa 430 mila lire). Cosi in 
questi giorni sul mercato Ita
liano ai gruppi di acquisto 
del dettaglianti viene offerto 
zucchero francese a ebrea 420 
lire al chilogrammo e zucche
ro tedesco a ebrea 400 lire. 
Questo zucchero dovrebbe es
sere venduto ai consumatori, 
cosi come ha deciso il CIP 
con l'aumento di cento lire al 
chilo scattato il primo luglio 
scorso, al prezzo di 373 lire 
al chilo. A queste condizioni 
il dettagliante rinuncia a ven
dere lo zucchero o ci rimet
te del eoidi di tasca propria. 
Oppure rischia la galera e au
menta il prezzo arbitraria
mente: quattro negozianti di 
Venezia sono stati infatti ar
restati nei giorni scorsi per 
aver venduto al pubblico zuc
chero a 500 lire al chilogram
mo. 

E1 una situazione assurda 
questa che si è venuta a crea
re attorno allo zucchero. 
Tra l'altro, non s41o lo zuc
chero straniero costa troppo. 
Come ci conferma la dichia
razione del vicepresidente di 
un gruppo di acquisto, anche 
quel poco di zucchero di pro
duzione nazionale che c'è an
cora nei depositi delle indu
strie viene venduto ad un 
prezzo alto. Si fanno addirit
tura due fatture. In una si 
rispettano le decisioni del 
CIP, ma con l'altra si recla
mano altre 800 lire per ogni 
quintale di zucchero. 

La situazione diventa anco 
ra più assurda se si pensa 
che il nostro Paese potrebbe 
produrre tranquillamente 15 
milioni di quintali di zucche
ro ogni anno: ci sono terreni 
a «vocazione bieticola» che 
sono lasciati incolti, ci sono 
i contadini che sono costret
ti a cambiare mestiere. As
surda perchè 1 vari governi 
negli ultimi anni hanno la
sciato mano libera asti indu
striali che hanno solo 
Iato. 

Oli unici provvedimenti pre
si a livello governativo sono 
stati quelli di aumentare il 
prezzo al consumo, per far 
pagare tutto ai consumatori. 
Ma questa volta, nemmeno un 
provvedimento di questo ti
po è risultato efficace per co
prire le speculazioni. L'au
mento di cento lire al chilo
grammo non è servita Nelle 
prossime settimane, quando 
la situazione sarà certamente 
aggravata, ci sarà un ulterio
re aumento o saranno presi 
altri provvedimenti? 

Domenico Commisto 

specu-

IL PRESIDENTE 

Gli errori della Comunità 
Bruno Menegatti, presidente 
dello zuccherificio COPROA 
di Ostellato (Ferrara). 

Sono lieto che un parte im
portante della stampa nazio
nale e particolarmente l'Uni
tà abbia dedicato tanto in
teresse ai temi introdotti con 
la nostra conferenza stampa 
del primo agosto scorso. Ciò 
ha evidenziato i problemi del
lo zuccherifìcio CO.PRO.A. di 
Ostellato, Insieme a quelli più 
generali del settore bieticolo-
sa ©cerifero. 

L'opinione pubblica è rima
sta stupita dalla notizia della 
giacenza di 20 mila quintali 
di zucchero Invenduto, perchè 
prodotto in più del contin
gente assegnato al nostro zuc
cherificio cooperativo, dal mo
mento in cui mancava e man
ca lo zucchero sul mercato 
nazionale. Devo aggiungere 
che la quantità di zucchero 
bloccato sarebbe 6tata supe
riore se la CO.PRO-A. avesse 
trasformato tutte le bietole 
dei propri soci; e che lo zuc
cherificio CO.PRO.B. di Mi
nerbio ha anch'esso una gia
cenza di oltre 23 mila quinta
li. La mancata vendita di 
quello zucchero, sul quale pe
sa una penale di oltre 70 lire 
al chilogrammo, ha generato 
non poche difficoltà alla no

stra cooperativa, costretta a 
prendere crediti ad un altis
simo tasso di Interesse. E' 
vero che siamo stati puniti rir aver prodotto di più, ed 

un assurdo. L'Italia, infatti, 
ha mancato nel 1973 il suo 
contingente di zucchero. 

Anche da queste cose salta 
agli occhi l'esigenza di una 
radicale modifica dei regola
menti comunitari e della po
litica del contingentamento 
dello zucchero, la CO.PRO.A. 
ha bisogno di elevare 11 pro
prio contingente zucchero a 
non meno di 300 mila quin
tali, contro gli attuali 195 mi
la. Nel contempo deve otte
nere 11 richiesto finanziamen
to di sette miliardi per l'am
pliamento dello zuccherificio 
e la costruzione di un sughl-
ficlo ad esso collegato nelle 
Valli di Cornacchie Lo zuc
cherificio cooperativo CO. 
PRO.A.. come del resto 11 
CO.PRO.B., debbono diventa
re validi strumenti di difesa 
per le migliala di aziende agri
cole associate, nonché un pun
to di riferimento importante 
per tutti i bieticoltori e per 
le forze democratiche ed anti-
monopolistiche impegnate nel
la battaglia per una radicale 
riforma del settore bieticolo 
saccarifero e per il rilancio 
della bieticoltura nazionale. 

UN BIETICOLTORE 

Coltivare non ci conviene 
Egidio Boschi, bieticoltore di 
Anzola Emilia (Bologna). 

Con l'aumento del prezzo 
dello zucchero al consumo di 
100 lire (63 delle quali devono 
andare al bieticoltori) e con 
Il prezzo delle bietole stabi
lito con il recente accordo in-
terprofessionale è risultato un 
adeguamento abbastanza cor
rispondente ai forti aumenti 
dei prezzi (del concimi, del
le macchine, del seme) a cui 
1 bieticoltori si sono trovati 
di fronte da un anno a que
sta parte. 

Certo, se raccordo lnter-
professionale fosse stato sot
toscritto prima delle semine, 
non sarebbe avvenuta una 
forte diminuzione degli ettari 
di terreno seminati a bieto
le. E' scandaloso che nel cor
so dell'ultima annata bieti
cola non si siano prodotti 1 12 
milioni di quintali di zucche
ro fissati dal «contingente» 
Italiano. Ma 1 bieticoltori non 
possono coltivare bietole a 
occhi chiusi, senza sapere 
quanto il loro lavoro sarà re
munerativo. 

Quest'anno lo abbiamo sapu
to troppo tardi: la conseguen

za è stata una scarsa produ
zione di zucchero e, quindi, 
la necessità di ricorrere alle 
massicce e speculative impor
tazioni dall'estero. 

Ora, per la prossima anna
ta bieticola, occorre ottenere 
entro ottobre, per poter inci
dere sulle scelte nei piani col
turali, un nuovo miglioramen
to sul prezzo e sulle altre con
dizioni di cessione delle bie
tole. I costi di produzione so
no infatti ancora aumentati. 
H prezzo dell'aratura mecca
nica e dei concimi, che sono 
i primi costì che stiamo af
frontando fin da adesso per 
il prossimo anno, sono aumen
tati già del 20 per cento ri
spetto all'anno scorso. 

Oltre al prezzo remunerati
vo, è necessario che siano dati 
i necessari finanziamenti pub
blici per la meccanizzazione. 

Infine, è necessario favori
re il passaggio dell'industria 
saccarifera nelle mani del 
produttori con una gestione 
cooperativa e eliminare 11 po
tere dei monopoli 1 quali so
no fra i principali responsa
bili della grave situazione in 
vui versa la bieticoltura. 

UNA CASALINGA 

Nei negozi non si trova 
Antonietta Lombardi, casa
linga, abitante in un quar
tiere periferico di Milano. 

E* da diversi mesi ormai 
che mi trovo hi difficoltà per 
procurarmi lo zucchero. Pri
ma dell'aumento di cento li
re ero riuscita a farmi una 
scorta di quattro-cinque chili 
facendo il giro del supermer
cati e del negozi della zona: 
più di un chilo alla volta, 
però, non me ne vendevano. 

Dopo l'aumento a 375 lire il 
chilo speravo-che la situazione 
tornasse normale, che 1 lun
ghi giri per trovare Io zuc
chero fossero finiti. E in
vece niente. Adesso è quasi 
più difficile di prima procu
rarsi Io zucchero. Sono mol-

ILCONAD 

tlsslmi, almeno nella zona do
ve abito io, 1 negozianti che 
dicono di non averne. Altri 
sono disposti a vendere un 
chilo di zucchero solo se si 
fa tutta la spesa da loro. 

Comunque, quando lo zuc
chero si trova, il prezzo non 
è di 373 lire. In alcuni super
mercati ho trovato zucchero 
(soprattutto il sabato ci so
no gli scaffali pieni) a 380 li
re al chilo. Alcuni negozian
ti mi hanno invece offerto 
zucchero confezionato in pac
chetti da un chilo con scrit
te in lingua straniera al prez
zo di 500 lire. L'aumento del 
prezzo dello zucchero, in real
tà, è stato di molto superio
re alle cento lire. 

Prezzi alti per le Coop 
Piero Pirovano, vico presi
dente del gruppo d'acquisto 
t Mercurio » di Casale M. 

n nostro è un gruppo di 
acquisto aderente al CONAD 
(il Consorzio nazionale det
taglianti) che associa 70 ne
gozianti di Casale Monfer
rato. 

Di zucchero In questo mo
mento non ne troviamo. La 
Società generale zuccheri ci 
aveva promesso 70 quintali 
alla settimana poi invece non 
ci ha venduto niente. L'Eri
dania ci aveva promesso 30 
Subitali, poi Invece ce ne ha 

atl solo 25 e basta. Comun
que lo zucchero che ci ha da
to l'Eridania costa troppo. 
Infatti, oltre a farci pagare 
11 prezzo stabilito dal Cip. 
l'Eridania ci fa una fattura 
a parte (per recuperare spe
se di facchinaggio e deposi
to) di 800 lire al quintale. 

Cosi lo zucchero ci costa 

359 lire al chilogrammo, più 
IVA. Noi Io diamo al nostri 
dettaglianti associati a que
sto prezzo, cioè non aggiun
giamo le nostre spese, perché 
altrimenti metteremmo il ne
goziante in condizione o di 
rimetterci, o di maggiorare 
il prezzo al consumatori. In
fatti, se dovessimo tener con
to delle nostre spese dovrem
mo dare lo zucchero al det
taglianti al prezzo di 388 li
re ài chilogrammo (11 prezzo 
di vendita al consumo è di 
375). 

Tutto questo naturalmente 
vale per lo zucchero che fi
nora siamo riusciti ad ave
re dal deposito dell'Eridania 
di Alessandria, che però ades
so, come ho già detto, ha so
speso le vendite. Le offerte 
che ci vengono fatte di suc
cherò proveniente dall'estero 
hanno prezzi molto ptà 
sbalorditivi. 


